
l’incipit della propria riflessio-
ne di ampio respiro. «La filoso-
fia prepara all’intelligenza del-
la fede. Non alla fede, badate 
bene. Credere non è abbastan-
za, vogliamo comprendere ciò 
in cui crediamo. Per capire l’U-
manesimo bisogna partire da 
Dante». Che poi gli estimatori 
di Cacciari, eroici nel tenere te-
sta ad una canicola in zona Ce-
sarini, siano altrettanto tolle-
ranti alle incursioni nel creato 
aristotelico  prima,  dantesco  
poi…beh, è tutto da dimostra-
re. «Oh certo, l’Umanesimo ci 
riguarda molto direttamente – 
ed ecco che Francesca, con i 
suoi vent’anni scarsi, ci cuce su-
bito la bocca – Chi sei tu uo-
mo? È questa la domanda pro-
pria dell’Umanesimo. Mi pare 
attuale no? Una bella differen-
za con l’ego cogito cartesiano. 
E poi i riferimenti a Dante fan-
no sempre piacere. Il sommo 
poeta non va dimenticato». Pa-
re  la  nipotina  di  Massimo,  
Francesca. Parla come lui. Ha 
lasciato Tirano per studiare fi-
losofia a Pavia. «Ho seguito su 
YouTube un intervento di Cac-
ciari sulla crisi della democra-
zia. Oltre al metodo espositi-
vo, ne ho apprezzato l’analisi 
puntuale. Ed eccomi qui». E ci 
resterà sino alla fine, incanta-
ta e paga. Anzi, grata. La postil-
la post lectio? «Dopo questa le-
zione è possibile credere con 
maggiore convinzione nell’es-
sere umano. Nella potenza del-
la sua straordinarietà». Ma è 
forse lontano dal palco, ovve-

ro durante le brevi interviste 
concesse a chi lo insegue con 
microfoni, che il filosofo colle-
zionista di lauree honoris cau-
sa, epperò “indegno” – così di-
ce  lui  –  nel  suo  omaggio al  
«grande maestro della Scuola 
Italiana» Tullio Gregory, pare 
uomo  consapevolissimo  
dell’hic et  nunc.  «Definire la 
propria identità non significa 
chiudere i confini, bensì identi-
ficare il luogo da cui si parte. 
Devi descrivere il tuo ambito, 
altrimenti  sbrodoli.  Ma quel  
confine,  definito  dagli  stessi  
umanisti, rappresenta solo il  
punto di partenza». Il pensiero 
si fa migrante. Per poi arenarsi 
in un inevitabile pantano: «Og-
gi siamo tutti populisti. Tanto 
che il populismo è una catego-
ria ormai insensata». Al contra-
rio del sovranismo, percepito 
da Cacciari come «nostalgia di 
una sovranità nazionale». Ma 
in realtà è del filosofo con l’ani-
mo operaio – «solo l’animo pe-
rò, guarda le sue mani quanto 
sono curate, delicate addirittu-
ra» commenta Giorgia giova-
ne insegnante – che qualcuno, 
allo scoccare delle sei di sera, 
pare già provare nostalgia. È 
stato meraviglioso, sarei rima-
sta ad ascoltarlo per ore» mor-
mora una signora aggrappan-
dosi al braccio del marito. Lui, 
alla sola idea di dover reggere 
un minuto in più, sembra rab-
brividire.  «Tesoro,  il  troppo  
stroppia». E con dolcezza se la 
porta via. —
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Lezioni magistrali

MARIA PETTINATO

«I
l  carattere  è  ciò  
che fa di un indivi-
duo una persona». 
Con queste parole 

il professor Salvatore Natoli 
ha voluto cominciare il suo in-
no alla “Persona”.

A Sassuolo, in una piazza 
Garibaldi gremita e attenta, 
Natoli ha parlato di carattere, 
di «edificazione della sogget-
tività». In un percorso fatto di 
parole, il professore ha sapu-
to condurre le persone pre-
senti, attraverso la dialettica 
che è propria del suo essere fi-
losofo, in un viaggio alla sco-
perta della persona ed in pri-
mo luogo del carattere che si 
forma, nel corso della vita, a 
partire da diversi fattori.

Primi fra tutti, certamente, 
quelli ereditari, il Dna della 
specie. La creazione del carat-
tere dell’individuo, poi, non 
può non essere concepita in 
relazione  all’ambiente,  alla  
formazione, che non finisce 
mai, e alla famiglia, dalla qua-
le non si ereditano solo i cro-
mosomi ma anche il modo di 
sviluppare le potenzialità pri-
ma del bambino, poi della per-
sona.

«Il carattere – ha spiegato 
Natoli - è ciò che connota l’i-
dentità di un soggetto. Un’i-
dentità guadagnata a fronte 
delle incertezze, delle difficol-
tà, delle circostanze del mon-
do. In fondo, non è altro che 
la stabilizzazione della pro-
pria  potenza  a  fronte  della  
mobilità del reale. E quindi la 
capacità di esistere, sussiste-
re secondo la propria libertà e 
la  propria  soggettività.  Evi-
dentemente questo è possibi-
le soltanto in rapporto con gli 
altri perché il carattere si for-
ma soltanto in relazione a ciò 
che incontra e lo precostitui-

sce». 
Riferendosi poi ad Epicuro, 

il professore sostiene che la fi-
losofia, come sapienza, sia ne-
cessario studiarla sin da gio-
vani per imparare; e al contra-
rio, da maturi, è necessaria 
per disimparare. Questo, spie-
ga, perché: «Nel corso della vi-
ta non abbiamo appreso solo 
cose positive, ma accumulato 
anche vizi e scorie dei quali 
dobbiamo spogliarci, una vol-
ta divenuti anziani. Il lavoro 
sul carattere non finisce mai. 
Come dicevano i greci, la vita 
è battaglia. Per diventare per-
sone di carattere è necessario 
lavorarci, non basta avere la 
stoffa. Non è la qualità ma l’e-
sercizio che sviluppa il carat-
tere. L’edificio del carattere: 
la grande architettura della  
coscienza e della potenza. Sa-
remo sempre più lieti se sare-
mo capaci di allietare. Sare-
mo capaci di allietare se avre-
mo modulato le nostre azioni 
in modo tale da entrare in sin-
tonia con la vita degli altri. Il 
carattere lieto – ha così con-
cluso il filosofo - non è uno sta-
to d’animo. Il carattere lieto è 
il risultato di una vita riusci-
ta». —

Nessuna schiavitù è 
più  vergognosa  di  
quella volontaria

Seneca,
Epistola XLVII

«Da giovani la filosofia
serve per imparare
mentre da anziani
serve per disimparare
i vizi accumulati
nel corso della vita» 

CARATTERE
IL TEMA DELLA LEZIONE DEL FILOSOFO

SALVATORE NATOLI

salVaTore naToli

Il nostro carattere?
Un lavoro (duro)
che non finisce mai

Il professore si è soffermato
sul percorso di edificazione
della propria soggettività
«Non basta avere la stoffa
perché serve l’esercizio»

paolo Flores d'arcais 

Fatalismo culturale o longa ma-
nus cattolica? Quale dei due fe-
nomeni incide sulla difficoltà a 
parlare di fine vita in Italia? A 
margine  della  presentazione  
della sua lezione sull'eutanasia 
in programma a carpi per il fe-
stival della filosofia, Paolo Flo-
res d'Arcais spiega che «incido-
no entrambe le cose. Il peso del-
la potenza mondana della chie-
sa cattolica gerarchica è evi-
dente. A questo si unisce un'a-
patia  culturale  profonda.  So-
stengo che il diritto a scegliere 
sul fine vita vada messo in co-
stituzione tra i diritti fondamen-
tali e inalienabili di ogni indivi-
duo».

«Il fine vita
diventi diritto»

danilo marTUccelli

«La singolarità da fenomeno solo 
psicologico è diventato, sempre 
di più, un fenomeno della dimen-
sione sociale. Siamo una società 
che produce e consuma servizi  
sempre  più  personalizzati.  Lo  
stesso fanno le istituzioni. Il lin-
guaggio sociale  e  nazionale la-
scia il posto al racconto persona-
le». È questa l'essenza della lezio-
ne del filosofo Danilo Martuccelli 
al festival filosofia ha spiegato co-
sa sia diventata la singolarità og-
gi e i rischi che si corrono.« Anche 
i fenomeni di giustizia vengono 
trattati al singolare- spiega il filo-
sofo- e questo genera una sfida: 
il rapporto tra la legge e le situazio-
ni specifiche».

«La singolarità
ora è sociale»

MASSIMO CACCIARI FA IL PIENO
A SINISTRA LA PIAZZA GREMITA

A DESTRA CACCIARI E DUE SPETTATRICI

«Massimo resta
un vero compagno. 
Perché lui come me
ha l’animo operaio»

l’aForisma

E il professore
ha reso omaggio
aTullio Gregory
«Grande maestro»
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LUNEDI' 23 SETTEMBRE 2019

alle ore 21

Per maggiori informazioni inviare mail a modena@telefonoamico.it

presso la sede Centro Servizio Volontariato, via Cittadella 30 a Modena (cap. 41123).

L'incontro di presentazione del 28° corso di formazione propedeutico all'ingresso in associazione si terrà

CERCA NUOVI VOLONTARI

TELEFONO AMICO

MODENESE

DOMENICA 15 SETTEMBRE 2019

GAZZETTA
IIISPECIALE


